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I. La guerra stampata 
di Simone Papale e Marco Solaroli 

1. Introduzione. 
 
L’avanzata delle truppe russe e lo scoppio del conflitto in Ucraina 

nel febbraio 2022 hanno avuto una significativa risonanza politica e 
mediale nella società occidentale, risvegliando preoccupazioni geopo-
litiche e alimentando dibattiti sulle cause e i possibili orizzonti della 
guerra. Mentre molti Stati europei hanno iniziato ad aumentare il so-
stegno militare a Kyïv, narrazioni diverse del conflitto, anche in con-
flitto tra loro, sono emerse e hanno guadagnato popolarità. Al fine di 
contribuire all’analisi di tale processo, questo capitolo ricostruisce le 
principali cornici interpretative (frame) che hanno plasmato il dibattito 
pubblico italiano nei primi quattro mesi del conflitto all’interno del 
campo giornalistico, analizzando quattro quotidiani nazionali tra i più 
letti e politicamente rappresentativi. Il capitolo identifica i frame (e i re-
lativi dispositivi di framing) che hanno dominato il discorso giornali-
stico nazionale sullo scoppio e sulle conseguenze del conflitto ucraino. 
In tal modo, il capitolo fornisce approfondimenti sulle dinamiche di 
creazione di significato attraverso cui vengono prodotte le percezioni 
pubbliche della guerra, gettando luce sulle strategie interpretative e ar-
gomentative utilizzate dai media e sui loro effetti in termini di polariz-
zazione del discorso pubblico1. 

2. Cornici di guerra: concetti e metodi  
per l’analisi dei frame giornalistici. 

 
Nel corso dell’ultimo mezzo secolo le relazioni tra media, politica, 

società civile e guerre sono state oggetto di un vasto repertorio di ricer-

1  La ricerca qui presentata è stata finanziata dal bando «Alma Idea 2022» dell’Università 
di Bologna (titolo progetto: La crisi ucraina vista dall’Italia. Analisi dei frame mediali e po-
litici dominanti, PI Marco Solaroli). Il capitolo è frutto di una riflessione condivisa tra i due 
autori. Per motivi formali, si segnala che Simone Papale ha scritto i paragrafi 1, 4, 5; Marco 
Solaroli ha scritto i paragrafi 2, 3, 6.
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che e pubblicazioni. Poiché ogni guerra è anche una guerra di narrazio-
ni, la ricerca accademica ha sottolineato la rilevanza delle pratiche gior-
nalistiche e mediali nella costruzione delle interpretazioni e dei giudizi 
sulle guerre da parte di pubblici nazionali, e il loro possibile ruolo nel 
plasmare dinamiche politiche2. Nei primi due decenni del XXI secolo 
la crescente digitalizzazione dell’informazione e mediatizzazione dei 
conflitti3 ha prodotto molteplici analisi dei processi attraverso i quali 
rappresentazioni e significati delle guerre emergono e circolano all’in-
terno di sistemi mediali ibridi. Le comprensioni degli eventi vengono 
modellate anche attraverso i social media e, soprattutto nella fase ini-
ziale di scoppio del conflitto, la catalizzazione dell’attenzione si plasma 
anche attraverso veri e propri war feed di piattaforma4. 

Nel corso dell’ultimo decennio, all’interno di questo campo di studi 
un’attenzione crescente è stata dedicata alle rappresentazioni giornali-
stiche e mediali della crisi ucraina5. Nella lotta simbolica e politica per 
la gestione del significato della crisi ucraina, il ruolo giocato dai media 
ha ricevuto considerevole attenzione, in particolare tramite il concetto 
di «guerra ibrida» mobilitato anche per indagare il tema della manipo-
lazione politica delle informazioni da parte della Russia a scopi strate-
gici6. Dall’Euromaidan e l’annessione russa della Crimea diversi studi 
hanno esaminato lo sfruttamento dei media nazionali e dei social media 
da parte di Mosca per aumentare il suo consenso e delegittimare gli av-
versari tra il pubblico nazionale e straniero7. 

2  Si vedano ad esempio D. C. Hallin, The Uncensored War. The Media and Vietnam, Ox-
ford University Press, Oxford 1986; S. Allan - B. Zelizer (a cura di), Reporting War. Journalism 
in Wartime, Routledge, London 2004; R. Grandi - C. Demaria (a cura di), Marketing e rap-
presentazione dei conflitti, Bologna University Press, Bologna 2007; R. Frohlich (a cura di), 
Media in War and Armed Conflict. Dynamics of Conflict News Production and Dissemination, 
Routledge, London 2018.

3  S. Cottle, Mediatized Conflict, Open University Press, Maidenhead 2006; M. F. Eskjær, 
S. Hjarvard, M. Mortensen (a cura di), The Dynamics of Mediatized Conflicts, Peter Lang, 
Oxford 2015.

4  A. Hoskins - B. O’Loughlin, War and Media. The Emergence of Diffused War, Polity 
Press, Cambridge 2010; T. Zeitzoff, How Social Media Is Changing Conflict, in «Journal of 
Conflict Resolution», LXI, 2018, 9, pp. 1970-91; A. Hoskins - P. Shchelin, The War Feed: 
Digital War in Plain Sight, in «American Behavioral Scientist», LXVII, 2023, 3, pp. 449-63.

5  M. Pantti (a cura di), Media, Communication Power and the Ukraine Conflict: Nar-
ratives and Practices of War in a Hybrid Media Environment, Peter Lang, New York 2016; 
O. Boyd-Barrett, Western Mainstream Media and the Ukraine Crisis. A Study in Conflict 
Propaganda, Routledge, Abingdon 2017; M. Mortensen - M. Pantti (a cura di), Media and 
the War in Ucraine, Peter Lang, New York 2023.

6  G. Bolin - P. Stahlberg, Managing Meaning in Ukraine. Information, Communication, 
and Narration since the Euromaidan Revolution, MIT Press, Cambridge (MA) 2023; B. Renz, 
Russia and «Hybrid Warfare», in «Contemporary Politics», XXII, 2016, 3, pp. 283-300; J. 
Rodgers - A. Lanoszka, Russia’s Rising Military and Communication Power: From Chech-
nya to Crimea, in «Media, War & Conflict», XVI, 2023, 2, pp. 135-52.
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In questo contesto, la framing analysis si è progressivamente affer-
mata come un importante approccio accademico per lo studio della me-
diatizzazione dei conflitti8. Piuttosto che come teoria o paradigma 
omogeneo, la prospettiva della framing analysis si è evoluta come un in-
sieme relativamente eterogeneo di quadri concettuali e strumenti anali-
tici mirati a indagare come i significati emergano, siano riprodotti e pos-
sano influenzare l’opinione pubblica. Tali quadri e strumenti sono stati 
sviluppati e utilizzati da studiosi di diverse aree disciplinari, dalla ricerca 
sui movimenti sociali agli studi sulla comunicazione, in particolare gli 
studi sul giornalismo e la comunicazione politica9. In parte a causa della 
loro versatilità, i concetti di frame e framing hanno spesso assunto con-
notazioni diverse a seconda del contesto in cui sono stati utilizzati, e so-
no ancora frequentemente oggetto di discussione tra i ricercatori10. Nel 
pioneristico lavoro sociologico di Goffman, i frame erano concepiti co-
me schemi culturali di interpretazione socialmente costruiti che consen-
tono alle persone di attribuire significato alla realtà quotidiana11. Secon-
do questa prospettiva, i frame operano come orientamenti interpretativi 
selezionati dagli attori sociali tra una serie di opzioni culturalmente di-
sponibili per l’interazione sociale. Altri studi hanno adottato un ap-
proccio più dinamico e orientato ai media, indagando la rilevanza di 
processi comunicativi e giornalistici nella produzione, negoziazione e 
ridefinizione di orientamenti interpretativi dominanti12. 

Nella letteratura sui media e sulla comunicazione si potrebbe soste-
nere che lo studio dei frame si sia sviluppato attraverso due principali fi-
loni di ricerca, complementari e talvolta sovrapposti. Il primo enfatizza 

7  M. D. Suslov, «Crimea Is Ours!». Russian Popular Geopolitics in the New Media Age, 
in «Eurasian Geography and Economics», LV, 2014, 6, pp. 588-609; I. Khaldarova, Brother 
or «Other»? Transformation of Strategic Narratives in Russian Television News during the 
Ukrainian Crisis, in «Media, War & Conflict», XIV, 2021, 1, pp. 3-20; E. Claessen, The Making 
of a Narrative: The Use of Geopolitical Othering in Russian Strategic Narratives during the 
Ukraine Crisis, ivi, XVI, 2023, 1, pp. 82-99.

8  S. Al Nahed - P. Hammond (a cura di), Framing, «Media, War & Conflict», XI, 2018, 
4, numero monografico.

9  P. D’Angelo - J. A. Kuypers (a cura di), Doing News Framing Analysis. Empirical and 
Theoretical Perspectives, Routledge, New York 2009.

10  P. D’Angelo, J. Lule, W. Russell Neuman, L. Rodriguez, D. V. Dimitrova, K. M. Car-
ragee, Beyond Framing: A Forum for Framing Researchers, in «Journalism & Mass Communi-
cation Quarterly», XCVI, 2019, 1, pp. 12-30; R. Vliegenthart, Framing in Mass Communication 
Research – An Overview and Assessment, in «Sociology Compass», VI, 2012, 12, pp. 937-48.

11  E. Goffman, Frame Analysis. An Essay on the Organization of Experience, Harvard 
University Press, Cambridge (MA) 1974.

12  R. D. Benford - D. A. Snow, Framing Processes and Social Movements: An Overview 
and Assessment, in «Annual Review of Sociology», XXVI, 2000, pp. 611-39; B. Van Gorp, 
The Constructionist Approach to Framing: Bringing Culture Back In, in «Journal of Com-
munication», LVII, 2007, 1, pp. 60-78.
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i meccanismi di «selezione, enfasi ed esclusione» attraverso cui si orga-
nizza la comunicazione13. In una definizione molto nota (e citata) offerta 
da Entman, «framing significa selezionare alcuni aspetti di una realtà per-
cepita e renderli più salienti in un testo comunicativo, in modo tale da 
promuovere una particolare definizione del problema, interpretazione 
causale, valutazione morale e/o raccomandazione di trattamento per 
l’oggetto descritto»14. Tali funzioni svolte dai frame dei media definisco-
no la loro struttura e contribuiscono a determinarne la risonanza cultu-
rale in un determinato contesto15. Il secondo filone di ricerca considera i 
frame come «principî organizzativi» che attribuiscono significato a even-
ti e circostanze specifiche attivando e collegando idee, valori e credenze16. 
Qui, il framing implica la presenza di componenti simboliche che strut-
turano il processo di costruzione sociale della realtà «suggerendo cosa è 
in gioco»17. Tale approccio è rappresentato dal concetto di «pacchetto di 
frame», ovvero «un gruppo di dispositivi logicamente organizzati che 
funzionano come un kit di identità per un frame» e ne innescano l’evo-
cazione nel messaggio informativo18. I dispositivi di framing funzionano 
quindi come «indicatori del frame», consentendone l’identificazione. 
Nel tempo, sono stati identificati vari dispositivi di framing, tra cui me-
tafore, esempi storici, slogan, parole chiave, immagini19. 

13  T. Gitlin, The Whole World is Watching. Mass Media in the Making and Unmaking of 
the New Left, University of California Press, Berkeley (CA) 1980, p. 7; si veda anche C. H. 
De Vreese, News Framing: Theory and Typology, in «Information Design Journal + Docu-
ment Design», XIII, 2005, 1, pp. 51-62.

14  R. Entman, Framing: Toward Clarification of a Fractured Paradigm, in «Journal of 
Communication», XLIII, 1993, 4, pp. 51-8: 52.

15  Sul concetto di risonanza si veda anche M. Schudson, How Culture Works: Perspec-
tives from Media Studies on the Efficacy of Symbols, in «Theory and Society», XVIII, 1989, 
2, pp. 153-80 (trad. it. Come funziona la cultura. Prospettive dallo studio dei media, in M. 
Santoro - R. Sassatelli, a cura di, Studiare la cultura, il Mulino, Bologna 2009, pp. 115-42).

16  S. D. Reese, Prologue  – Framing Public Life: A Bridging Model for Media Research, 
in S. D. Reese, O. H. Gandy Jr, A. E. Grant (a cura di), Framing Public Life. Perspectives on 
Media and Our Understanding of the Social World, Lawrence Erlbaum Associates, Mah-
whay 2011, p. 11; W. A. Gamson - K. E. Lasch, Social Welfare Policy, in S. E. Spiro - E. 
Yuchtman-Yaar (a cura di), Evaluating the Welfare State. Social and Political Perspectives, 
Academic Press, New York 1983; Van Gorp, The Constructionist Approach to Framing cit.

17  W. A. Gamson - A. Modigliani, Media Discourse and Public Opinion on Nuclear 
Power: A Constructionist Approach, in «American Journal of Sociology», XCV, 1989, 1, pp. 
1-37: 3; si vedano anche D. Chong - J. N. Druckman, Framing Theory, in «Annual Review 
of Political Science», X, 2007, pp. 103-26; Z. Pan - G. M. Kosicki, Framing Analysis: An Ap-
proach to News Discourse, in «Political Communication», X, 1993, pp. 55-75.

18  Van Gorp, The Constructionist Approach to Framing cit., p. 64.
19  Id., Strategies to Take Subjectivity Out of Framing Analysis, in P. D’Angelo - J. A. 

Kuypers (a cura di), Doing News Framing Analysis, Routledge, New York 2009, p. 91; Gam-
son - Modigliani, Media Discourse and Public Opinion on Nuclear Power cit.; B. Van Gorp, 
Where is the Frame? Victims and Intruders in the Belgian Press Coverage of the Asylum 
Issue, in «European Journal of Communication», XX, 2005, 4, pp. 484-507.
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Quadri concettuali e strumenti analitici provenienti da entrambi i 
filoni di ricerca sono stati utilizzati e combinati per esplorare le dina-
miche della comunicazione e della produzione di significato in conte-
sti di conflitto e quindi per esaminarne le narrazioni mediali e politi-
che. Ad esempio, diversi studi hanno analizzato i frame permeanti le 
rappresentazioni mediali degli interventi militari occidentali nella co-
siddetta guerra al terrorismo globale dopo l’11 settembre 2001, in par-
ticolare l’invasione dell’Iraq del 200320. A questo proposito, sono state 
evidenziate differenze significative negli orientamenti interpretativi 
proposti dai siti di notizie online di paesi arabi e occidentali, con en-
trambi i gruppi che forgiavano narrazioni del conflitto mirate ad «ap-
pellarsi ai propri pubblici locali»21. Altri studi hanno anche esplorato 
il framing dei conflitti interni a specifici Stati in diverse aree del mon-
do, indagandone le dinamiche di costruzione nei media occidentali e 
non occidentali, e le differenze anche in termini di rappresentazioni di 
genere dei soggetti protagonisti22. Ad esempio, è stato mostrato che il 
framing della crisi del Darfur da parte del «New York Times» nei pri-
mi anni duemila «rifletteva in gran parte il sostegno e la giustificazione 
all’applicazione delle politiche estere degli Stati Uniti in Sudan»23, pri-
vilegiando una narrazione incentrata sulla diffusione della violenza lo-
cale e sugli sforzi di sicurezza degli Stati Uniti, rispetto a un esame 
delle cause del conflitto. 

3. I frame dei media nel conflitto russo-ucraino. 
 
La letteratura accademica che ha analizzato i frame mediali e politici 

del conflitto ucraino si è finora concentrata principalmente sulla crisi 
sviluppatasi dal 2014, prima dell’invasione militare russa nel febbraio 

20  R. Entman, Cascading Activation: Contesting the White House’s Frame after 9/11, in 
«Political Communication», XX, 2003, 4, pp. 415-32; M. Ryan, Framing the War against Ter-
rorism: US Newspaper Editorials and Military Action in Afghanistan, in «International Com-
munication Gazette», LXVI, 2004, 5, pp. 363-82; D. V. Dimitrova - J. Strömbäck, Mission 
Accomplished? Framing of the Iraq War in the Elite Newspapers in Sweden and the United 
States, ivi, LXVII, 2005, 5, pp. 399-417.

21  D. V. Dimitrova - C. Connolly-Ahern, A Tale of Two Wars: Framing Analysis of On-
line News Sites in Coalition Countries and the Arab World during the Iraq War, in «The 
Howard Journal of Communications», XVIII, 2007, 2, pp. 153-68: 166.

22  B. Santoire, Beyond Feminist Heroines: Framing the Discourses on Kurdish Women  
Fighters in Three Types of Western Media, in «Feminist Media Studies», 2022, pp. 1-17; M. Yar-
chi, The Effect of Female Suicide Attacks on Foreign Media Framing of Conflicts: The Case of the 
Palestinian-Israeli Conflict, in «Studies in Conflict & Terrorism», XXXVII, 2014, 8, pp. 674-88.

23  A. Kothari, The Framing of the Darfur Conflict in the New York Times: 2003-2006, 
in «Journalism Studies», XI, 2010, 2, pp. 209-24: 221.
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2022, soffermandosi sulle differenze di framing tra media russi ed eu-
ropei24. Tra questi lavori, Ojala e Pantti hanno evidenziato come, di 
fronte agli sconvolgimenti politici in Ucraina, alcuni quotidiani euro-
pei tendessero a privilegiare una narrazione di «nuova guerra fredda», 
costruendo discorsivamente la Russia come «antagonista» e presentan-
do la crisi come «un teatro per lo scontro di divisioni apparentemente 
inconciliabili tra Est e Ovest»25. Meccanismi simili di «antagonizzazio-
ne» sono rilevati da Bjørge e Kalnes nelle prime pagine dei quotidiani 
norvegesi, che ricorrevano a un frame cosiddetto del «nemico» per de-
scrivere la politica russa in Ucraina negli ultimi anni dello scorso de-
cennio26. Questi risultati di ricerca confermano quanto sostenuto da 
Barbie Zelizer: «La formazione del nemico e la contrapposizione tra 
“noi” e “loro” deriva da una dicotomia secolare tra “Est” e “Ovest” 
che si adatta facilmente alle nozioni della guerra fredda di “Stati Uniti” 
e “URSS”, e poi si riproduce in conflitti successivi»27. Più recentemente, 
sono comparsi i primi risultati di alcune ricerche che hanno esplorato 
il ruolo dei (social) media e i processi di framing nel periodo iniziale 
dell’invasione russa dell’Ucraina nel 202228. 

Su queste basi, la ricerca presentata in questo capitolo ha avuto 
l’obiettivo di identificare i frame più diffusi nel giornalismo italiano 
sull’invasione russa dell’Ucraina. In termini metodologici, sono stati 
analizzati gli articoli provenienti dalle prime pagine di quattro dei 
quotidiani italiani più letti e politicamente rappresentativi nei quattro 
mesi successivi al giorno dell’invasione russa (24 febbraio 2022): il 
«Corriere della Sera»; «Il Giornale»; «il Fatto Quotidiano»; e «il ma-

24  D. Lichtenstein, K. Esau, L. Pavlova, D. Osipov, N. Argylov, Framing the Ukraine 
Crisis: A Comparison between Talk Show Debates in Russian and German Television, in 
«International Communication Gazette», LXXXI, 2019, 1, pp. 66-88; Z. Liu, News Framing 
of the 2014-15 Ukraine conflict by the BBC and RT, ivi, LXXXVI, 2024, 4, pp. 277-306.

25  M. Ojala - M. Pantti, Naturalising the New Cold War: The Geopolitics of Framing 
the Ukrainian Conflict in Four European Newspapers, in «Global Media and Communica-
tion», XIII, 2017, 1, pp. 41-56: 52.

26  N. M. Bjørge - Ø. Kalnes, Cultures of Anarchy: Images of Russia in the Narrative of 
Norwegian Mainstream News Media during the Ukraine Crisis 2014, in «Media, War & 
Conflict», XIV, 2021, 2, pp. 150-73.

27  B. Zelizer, Seeing the Present, Remembering the Past: Terror’s Representation as an 
Exercise in Collective Memory, in «Television & New Media», XIX, 2018, 2, pp. 136-45: 140.

28  G. Ptaszek, B. Yuskiv, S. Khomych, War on Frames: Text Mining of Conflict in Russian 
and Ukrainian News Agency Coverage on Telegram during the Russian Invasion of Ukraine 
in 2022, in «Media, War & Conflict», XVII, 2024, 1, pp. 41-61; M. Tschirky - M. Makhortykh, 
#Azovsteel: Comparing Qualitative and Quantitative Approaches for Studying Framing of 
the Siege of Mariupol on Twitter, ivi, 2, pp. 163-78; D. Thussu (a cura di), BRICS Media Cov-
erage of the Russian-Ukraine War, «International Communication Gazette», LXXXVI, 2024, 
1, numero monografico.
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nifesto»29. Per ottenere un insieme significativo di materiali, è stato 
utilizzato un campionamento sistematico casuale, selezionando arti-
coli dai quotidiani pubblicati ogni ottavo giorno dei quattro mesi in 
analisi. Complessivamente, sono stati selezionati 16 giorni, con un 
totale di 706 articoli sul conflitto ucraino. Il periodo considerato dei 
primi quattro mesi ha permesso di portare alla luce i processi costrut-
tivi e performativi attraverso i quali i principali repertori narrativi del 
giornalismo italiano sono stati plasmati e consolidati nella fase inizia-
le della guerra. 

In linea con numerosi studi esistenti sui frame dei media, l’analisi 
del materiale empirico si è sviluppata attorno a un processo a due fasi, 
basato su metodi misti qualitativi-quantitativi. La ricerca si è inizial-
mente basata su un approccio induttivo, attraverso un’indagine qua-
litativa dei 235 articoli raccolti dai quotidiani pubblicati nei primi 
quattro giorni sotto esame (24 febbraio; 3 marzo; 12 marzo; 20 mar-
zo). Le principali cornici interpretative presenti negli articoli sono 
state identificate e classificate in base alla definizione di Entman30, che 
prevede per ogni frame quattro dimensioni strutturanti: definizione 
del problema; interpretazione causale; valutazione morale; soluzione 
proposta. Ogni frame emergente è stato poi associato a specifici di-
spositivi di framing. In particolare, sono state considerate quattro ca-
tegorie di dispositivi di framing: metafore/stereotipi; esempi (storici); 
slogan; parole chiave. La matrice emergente dei frame, comprensiva di 
frame e dispositivi di framing, è stata trasformata in un manuale di co-
difica per la seconda fase dell’analisi, che si è basata sui «principî del-
l’analisi quantitativa del contenuto» per determinare «l’estensione in 
cui i pacchetti di frame ricostruiti induttivamente […] erano effettiva-
mente applicati in un campione rappresentativo di testi»31. In questa 
fase è stato utilizzato un approccio deduttivo, focalizzandosi sui di-
spositivi di framing (e l’associazione significativa tra di essi) come in-
dicatori per l’identificazione dei frame evocati nei 471 articoli pubbli-
cati negli altri 12 giorni sotto esame. 

Nelle prossime pagine verranno presentati i cinque più diffusi fra-
me emersi, inclusi in due categorie riguardanti i frame di definizione 
del conflitto e i frame degli effetti del conflitto. 

29  Mentre i primi tre quotidiani nel campione sono tra i più distribuiti e letti in Italia se-
condo le statistiche ufficiali (ad esempio Audipress), «il manifesto» è meno distribuito e 
letto, ma è stato incluso nel campione per ragioni di equilibrio politico, sulla base del suo 
ruolo storico di portavoce dello spettro politico della sinistra (anche estrema) italiana.

30  Entman, Framing: Toward Clarification of a Fractured Paradigm cit.
31  Van Gorp, Strategies to Take Subjectivity Out of Framing Analysis cit., p. 99.
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4. Frame di definizione del conflitto. 
 
I due principali frame giornalistici sull’origine e i possibili orizzonti 

di sviluppo del conflitto ucraino emersi dalla ricerca possono essere de-
finiti frame del conflitto ideologico e frame della corresponsabilità. 

Da un lato, il frame del conflitto ideologico identifica il progetto 
imperialistico e la strategia espansionistica della Russia come la princi-
pale causa dell’invasione dell’Ucraina e dello scoppio della guerra. L’at-
tacco militare della Russia è descritto come una minaccia ideologica 
contro il valore politico e morale della libertà democratica e il principio 
di sovranità e sicurezza (nazionale). Come soluzione più valida alla cri-
si, questo frame propone di fornire supporto militare all’Ucraina e di 
aumentare la pressione su Mosca per porre fine al conflitto, senza ne-
cessariamente chiudere la porta a potenziali negoziati. Come è stato 
esplicitamente dichiarato, ad esempio, in un articolo giornalistico pub-
blicato all’inizio di marzo 2022: «Il piano imperialistico di Putin è ma-
nifesto da decenni: il suo dispotismo neo-zarista, fondato sulla violen-
za, sulla sopraffazione e su una cerchia di oligarchi corrotti è palese-
mente in conflitto con i valori democratici»32. 

Dall’altro lato, nonostante riconosca la responsabilità militare della 
Russia nella crisi ucraina, il frame della corresponsabilità pone l’atten-
zione sulle implicazioni di una serie di politiche occidentali sullo scop-
pio della guerra, interpretandolo come parte di un conflitto più ampio 
tra superpotenze. La NATO e l’Occidente, spesso intesi in questo con-
testo come gli Stati Uniti, sono oggetto di ricostruzioni critiche per 
l’adozione di politiche aggressive nei confronti della Russia, attraverso 
le quali cercare di estendere la propria influenza sull’Europa orientale, 
indipendentemente dalle richieste di sicurezza di Mosca. Tale linea 
d’azione, associata alla fornitura di sostegno militare alle forze ucraine 
dopo l’inizio dell’invasione, è considerata come un deterioramento 
delle condizioni di sicurezza locali, provocando una reazione militare 
da parte della Russia e causando un maggior numero di vittime civili. 
Come esplicita uno degli articoli giornalistici analizzati, «[i] cannoni 
russi sono state caricati […] dalla NATO», poiché «la Russia si è sentita 
accerchiata e minacciata in un interesse strategico vitale»33. Pertanto, il 
frame della corresponsabilità invoca l’interruzione degli aiuti militari 
occidentale all’Ucraina e un maggiore focus su mezzi non violenti per 

32  A. Scurati, L’indifferenza, in «Corriere della Sera», 4 marzo 2022, p. 21.
33  P. Arlacchi, Ucraina neutrale: Ora l’UE si impegni, in «il Fatto Quotidiano», 4 marzo 

2022, p. 17.
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raggiungere negoziati e una risoluzione pacifica del conflitto. Infatti, 
come sottolinea un altro articolo, «non si è mai visto che l’invio delle 
armi serva a fermare una guerra, caso mai a vincerla»34. 

Questo orientamento interpretativo è caratterizzato dall’uso di 
dispositivi di framing che mettono in evidenza il ruolo giocato dagli 
attori occidentali nell’escalation della crisi. Slogan come «no alla guer-
ra di Putin, ma anche alla NATO» contribuiscono a evocare la narrazio-
ne della corresponsabilità, tracciando parallelismi tra le implicazioni 
negative delle misure della Russia e le politiche degli Stati Uniti. Tali 
parallelismi sono ulteriormente evidenziati dai frequenti richiami alle 
iniziative guidate dagli Stati Uniti in Afghanistan e Iraq nei primi anni 
duemila, che operano come esempi storici mirati a de-eccezionalizza-
re l’invasione russa minimizzando le interpretazioni della guerra 
ucraina come un attacco contro sovranità, libertà e democrazia. Parole 
chiave come «terza guerra mondiale» e «nucleare» sottolineano le po-
tenziali ripercussioni dell’incremento delle tensioni sull’asse Est-
Ovest, mentre il termine ricorrente «pacifismo» indica la via per una 
de-escalation del conflitto. 

Tra i quattro quotidiani nazionali analizzati, il «Corriere della Sera» 
manifesta una significativa dipendenza dal frame del conflitto ideologi-
co (presente nel 38% degli articoli analizzati, 71 su 258) per spiegare le 
cause sottostanti l’invasione russa e fornire raccomandazioni su come 
rispondere all’escalation delle ostilità. In questo contesto, il dibattito 
tende verso la fornitura di sostegno militare all’Ucraina come soluzione 
più efficace per fermare l’avanzata delle truppe russe, difendere la libertà 
e far rispettare gli accordi di pace. Tale interpretazione è associata alla 
promozione di un approccio proattivo all’uso di sanzioni contro Mo-
sca. Il quotidiano di via Solferino ritrae spesso la fine dell’aggressione 
russa come un obiettivo cruciale per il raggiungimento della stabilità in 
Europa e in Italia, chiedendo coesione politica per resistere alle riper-
cussioni economiche della crisi. Diversamente dal «Corriere della Sera», 
«il Fatto Quotidiano» mostra una chiara preferenza per il frame della 
corresponsabilità, che ricorre in più articoli (56 su 149 analizzati, corri-
spondente al 52% del totale), rispetto a tutti gli altri frame sommati tra 
loro, rendendo tale quotidiano la fonte di informazione più omogenea 
sul conflitto ucraino tra i quattro esaminati. Gli articoli evidenziano le 
responsabilità politiche della NATO e degli Stati Uniti nello scoppio della 
crisi, raccomandando un rapido ritiro del sostegno militare alle forze 
ucraine per evitare un conflitto nucleare. 

34  T. Perna, Il Re è nudo. Memoria di Comiso, in «il manifesto», 5 aprile 2022, p. 15.
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Anche «Il Giornale» e «il manifesto» presentano posizioni antiteti-
che, sebbene in forma numericamente meno marcata. Il primo si basa 
fortemente sul frame del conflitto ideologico per inquadrare le cause 
profonde dell’invasione russa e promuovere l’intervento occidentale a 
sostegno dell’Ucraina, dedicando diversi articoli allo scontro di valori 
(democrazia vs autoritarismo) alla base del conflitto. Il frame della cor-
responsabilità non viene mai evocato negli articoli giornalistici analiz-
zati nel campione della ricerca tratti da questo quotidiano. Per contro, 
«il manifesto» dà priorità a un focus sulla narrazione della correspon-
sabilità, utilizzando spesso gli stereotipi della NATO e degli Stati Uniti 
come principali attori che plasmano le misure occidentali in Ucraina. 

5. Frame degli effetti del conflitto. 
 
Gli ulteriori tre frame giornalistici emersi dalla ricerca si concentra-

no sulle ripercussioni della crisi ucraina. Il frame del bene superiore e il 
frame dell’interesse economico si concentrano sulle implicazioni del de-
terioramento delle relazioni politiche ed economiche europee con la 
Russia e sull’uso delle sanzioni come strumento di intervento nel con-
flitto. L’ultimo frame, chiamato frame umanitario, si concentra sugli 
effetti delle politiche militari russe e degli scontri armati in termini so-
prattutto di costi umani e civili del conflitto. 

A differenza dei due frame analizzati nel paragrafo precedente, che 
forniscono spiegazioni per lo scoppio del conflitto ucraino, il frame 
del bene superiore si concentra sulle conseguenze dell’invasione e su 
un aspetto specifico della crisi, ovvero l’uso di sanzioni contro la Rus-
sia da parte dell’Italia e di altri paesi europei. Questa natura specifica 
implica che il frame presenti una maggiore trasversalità e sia più facil-
mente combinabile con altri. Come sarà discusso nelle prossime pagi-
ne, sia il frame del conflitto ideologico che quello della corresponsa-
bilità sono stati infatti spesso associati con quello del bene superiore 
nei quotidiani italiani. 

Il nome dato a questa cornice interpretativa deriva dal fatto che, pur 
riconoscendo le possibili implicazioni dell’uso delle sanzioni derivanti 
dal deterioramento delle relazioni energetiche europee con Mosca, il 
frame sottolinea l’importanza di perseguire il bene superiore del termi-
ne del conflitto, dando priorità all’indebolimento delle capacità militari 
russe rispetto al benessere economico delle società europee. Come si 
lamenta in uno degli articoli giornalistici che evoca questo frame, «se 
nel 1939 gli europei si domandavano se valesse la pena “morire per 
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Danzica”, oggi non sembrano disposti nemmeno a un weekend di au-
sterity per Kiev»35. Le sanzioni sono ritenute uno strumento appro-
priato ed efficace per minare le attività della Russia in Ucraina, indebo-
lendo le reti di sostegno finanziario agli sforzi militari russi. Di conse-
guenza, anziché promuovere un ri-orientamento delle politiche italia-
ne/europee per preservare gli accordi energetici con la Russia, il frame 
propone come soluzione strategica una maggiore coesione tra gli Stati 
europei per resistere alle ripercussioni economiche delle sanzioni cer-
cando nel contempo di diversificare l’approvvigionamento energetico. 

Il racconto del bene superiore emerge da dispositivi di framing che 
evidenziano la capacità degli Stati europei di affrontare in modo coeso 
le sfide alla sicurezza e sottolineano l’importante ruolo svolto dall’Ita-
lia all’interno delle istituzioni politiche e di sicurezza occidentali. 
Esempi storici come la sconfitta della pandemia causata dal Covid-19, 
insieme a slogan che sottolineano come «l’Europa si costruisce nelle 
crisi», suscitano idee sottostanti di resistenza e perseveranza di fronte 
alle minacce emergenti, invocando rinnovati sforzi per non cedere alla 
politica di ricatto energetico della Russia. Parole chiave come «unità», 
«fermezza» e «solidarietà» contribuiscono a evocare tale rappresenta-
zione, mentre «diversificazione» e «rigassificazione» indicano le mi-
sure da attuare per aumentare ulteriormente la resilienza energetica 
dell’Europa e dell’Italia. 

Analogamente al frame del bene superiore, il frame dell’interesse 
economico si concentra sulle implicazioni dell’uso delle sanzioni da 
parte dell’Italia e di altri Stati europei. Tuttavia, questa cornice inter-
pretativa favorisce una narrazione meno ottimistica e rassicurante, di-
pingendo il deterioramento delle relazioni economiche e politiche con 
Mosca come avente effetti negativi significativi sugli attori occidentali. 
Le sanzioni sono presentate come più dannose per l’economia europea 
che indebolenti nei confronti delle capacità militari russe. Ciò è dovuto 
alla vasta quantità di risorse su cui Mosca può fare affidamento per so-
stenere gli sforzi in Ucraina, oltre alla presenza di importanti partner 
commerciali come la Cina, che vengono presentati come capaci di col-
mare il vuoto lasciato dagli Stati europei nel sistema russo. L’Europa 
viene descritta come priva di una così ampia gamma di risorse e fonti 
di reddito, nella sua storica e profonda dipendenza dal petrolio e dal 
gas russi. Di conseguenza, è più esposta agli effetti del regime di san-
zioni. Tali effetti sono considerati più acuti nei paesi periferici ed eco-

35  A. Polito, L’idea di Europa che ora è in bilico, in «Corriere della Sera», 24 febbraio 
2022, p. 32.
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nomicamente più vulnerabili come l’Italia, identificata come uno dei 
paesi che sarebbe maggiormente danneggiato da una potenziale crisi. 
Su queste basi, il frame dell’interesse economico sottolinea la necessità 
di ripensare la politica europea delle sanzioni, chiedendo misure più 
sostenibili che assicurino una maggiore protezione degli interessi eco-
nomici ed energetici. Stereotipi della Russia come un paese potente e 
ricco e dell’Italia come uno Stato periferico che paga il prezzo delle ini-
ziative occidentali/europee sono tra i dispositivi di framing più fre-
quentemente utilizzati per evocare il frame dell’interesse economico. 
Esempi storici rievocano la campagna di sanzioni del 2014 contro Mo-
sca, evidenziata per i suoi effetti molto limitati sulla politica russa. Pa-
role chiave come «crisi energetica», «dipendenza» e «divisioni» sotto-
lineano la vulnerabilità dell’Europa alla politica di ricatto energetico 
del Cremlino, mentre lo slogan «la Russia chiude i rubinetti», riscon-
trabile frequentemente, riecheggia come un avvertimento per l’econo-
mia italiana ed europea. 

Come i due frame precedenti, anche il frame umanitario affronta le 
conseguenze, i costi e gli effetti (intenzionali e non intenzionali) del 
conflitto. In particolare, questo frame si concentra sull’impatto delle 
politiche militari russe in termini di violenza, dolore e morte. La valu-
tazione morale del problema suscita un sentimento di empatia nei con-
fronti delle vittime del conflitto, soprattutto dei civili. La soluzione 
proposta esorta quindi a fermare le ostilità, con un’enfasi sulla sicurez-
za della popolazione locale. Da questa prospettiva, l’Ucraina è descritta 
metaforicamente come il teatro di una tragedia umanitaria, il cui volto 
è rappresentato in modo esemplare da donne e bambini. I protagonisti 
di una tale costruzione narrativa sono principalmente i civili, specie 
donne e bambini che soffrono, fuggono dal paese, perdono la vita. 
Coerentemente, le forze russe sono spesso descritte come spietate, as-
setate di sangue, anche se è presente, seppur in modo marginale, una fi-
gura «umanizzata» dei soldati russi che sono stati inviati al fronte con 
l’inganno. Parole chiave ricorrenti negli articoli giornalistici analizzati 
descrivono il conflitto in termini di «tragedia umanitaria», «terrore», 
«massacro», «bombardamenti», concentrandosi sull’impatto civile con 
termini come «macerie», «bunker», «rifugiati», «lacrime», denuncian-
do situazioni e problemi di «violenza», «stupri», «crimini di guerra». 
Gli esempi storici spesso evocati in questo frame richiamano ancora 
una volta il nazismo e l’Olocausto, concentrandosi sui costi umani e 
sulla valutazione morale della guerra. Tuttavia, a volte vengono mobi-
litati anche altri casi storici, così come riferimenti diretti a violenze e 
omicidi passati, dalla guerra del Vietnam alla battaglia di Groznyj, a 
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quella di Aleppo. Un chiaro esempio storico incentrato sulle vittime 
della guerra si può trovare in un articolo giornalistico pubblicato al-
l’inizio di aprile 2022: «In questo contesto di assassinio di massa, esi-
stono degli episodi ancora più oltraggiosi che offendono la coscienza 
dell’umanità intera, oggi Bucha in Ucraina, ieri My Lay in Vietnam (16 
marzo 1968)»36. 

Tra i quattro quotidiani nazionali analizzati, nel caso del «Corriere 
della Sera» il frame del bene superiore è fortemente prioritario rispetto 
a quello dell’interesse economico e, grazie alla sua maggiore trasversali-
tà, viene spesso evocato in combinazione con il frame del conflitto ideo-
logico, rafforzando un orientamento interventista nel conflitto. Tale 
priorità risulta particolarmente pronunciata durante il primo mese di 
conflitto, quando il 24% degli articoli inclusi nell’analisi sostiene l’at-
tuazione di sanzioni contro la Russia e solo l’1% evidenzia il rischio di 
effetti insostenibili sull’economia. Tuttavia, tale orientamento si attenua 
nei successivi tre mesi, che registrano una significativa diminuzione 
dell’uso del frame del bene superiore. Nel caso del «Fatto Quotidiano», 
invece, la linea editoriale del quotidiano presta maggiore attenzione agli 
effetti che il deterioramento delle relazioni con Mosca potrebbe avere 
sull’economia italiana ed europea. Il frame del bene superiore non viene 
mai evocato dal «Fatto Quotidiano», che invece chiede una riconside-
razione della politica delle sanzioni e una ri-calibrazione delle misure di 
sicurezza europee e italiane. Il frame dell’interesse economico, ricorren-
te in quasi un quarto degli articoli, è evocato dagli stereotipi della Russia 
come una superpotenza forte e un’economia resistente che difficilmente 
potrebbe soffrire per la riduzione delle esportazioni di energia. Piutto-
sto, gli Stati europei, soprattutto l’Italia, sono presentati come le vittime 
più probabili del regime delle sanzioni. 

Per quanto riguarda i frame degli effetti del conflitto e il tema delle 
sanzioni, «Il Giornale» adotta un approccio più cauto, mostrando una 
notevole attenzione alle loro possibili ripercussioni a livello nazionale. 
Il frame dell’interesse economico ricorre in quasi altrettanti articoli (16 
su 172, 13% del totale) del frame del bene superiore (21 su 172, 17% 
del totale), con frequenti riferimenti alla «chiusura dei rubinetti del 
gas» da parte della Russia e agli stereotipi dell’Italia come paese vulne-
rabile e periferico che paga il prezzo delle decisioni politico-economi-
che occidentali. Infine, pur sostenendo il non-interventismo da parte 
dell’Italia e di altri paesi europei, la narrazione degli effetti del conflitto 
del «manifesto» evoca sia il frame del bene superiore che quello dell’in-

36  D. Gallo, Il Parlamento è libero di dire no, in «il Fatto Quotidiano», 5 aprile 2022, p. 17.
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teresse economico. Nonostante il forte impiego del frame della corre-
sponsabilità, «il manifesto», a differenza del «Fatto Quotidiano», non 
integra all’interno del frame un’opposizione all’uso delle sanzioni. 
Mentre le preoccupazioni legate all’economia italiana ed europea ri-
suonano attraverso le pagine del «manifesto», gli articoli del quotidia-
no promuovono un orientamento interpretativo più proattivo, ponen-
do maggiore enfasi sui benefici associati alla rottura dell’architettura fi-
nanziaria russa. Le sanzioni sono descritte come uno strumento poten-
zialmente efficace di intervento per indebolire le capacità militari di 
Mosca e fermare le ostilità. 

In sintesi, mentre il «Corriere della Sera» e «il Fatto Quotidiano» 
risultano su posizioni antitetiche per quanto riguarda sia i frame di de-
finizione del conflitto che i frame degli effetti del conflitto, «Il Giorna-
le» e «il manifesto» risultano su posizioni antitetiche per quanto ri-
guarda i frame di definizione del conflitto ma con orientamenti più si-
mili tra loro in relazione ai frame degli effetti del conflitto. 

Infine, il frame umanitario è il più frequente e trasversale tra le cor-
nici interpretative che ricorrono nei quattro quotidiani. Eccetto per «il 
Fatto Quotidiano», dove appare nel 24% degli articoli analizzati (26 su 
149), il frame umanitario è presente in più di un terzo degli articoli 
sull’Ucraina pubblicati in ogni quotidiano analizzato nei quattro mesi 
successivi all’invasione russa. È predominante negli articoli che si con-
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Quotidiani 
(n. articoli)

Frame (ricorrenze) Frame  
(n. totale)

Conflitto 
ideologico

Corresponsa-
bilità

Interesse  
economico

Bene  
superiore Umanitario

Totale  
articoli 

706

118 94 52 63 173 500

23,5% 19% 10,5% 12,5% 34,5%

«il Giornale» 
172

41 0 16 21 48 126

32% 0% 13% 17% 38%

«il Fatto  
Quotidiano» 

149

1 56 24 0 26 107

1% 52% 22% 0% 24%

«il manifesto» 
127

5 33 6 9 27 80

6% 41% 8% 11% 34%

«Corriere 
della Sera» 

258

71 5 6 33 72 187

38% 2,5% 3% 18% 38,5%

Tabella 1. Distribuzione dei frame per quotidiano.



centrano sull’impatto umanitario del conflitto, che forniscono reso-
conti di violenze sul campo, storie di sofferenza e resilienza di ucraini 
e ucraine di fronte all’avanzata delle forze militari russe, nonché appro-
fondimenti sulle esperienze dei rifugiati ucraini che sono stati costretti 
a fuggire dal paese. 

6. Conclusioni.  
La polarizzazione del dibattito. 

 
Questo capitolo ha identificato le principali cornici interpretative 

che hanno articolato il discorso giornalistico italiano sullo scoppio e 
sulle conseguenze della guerra in Ucraina nei primi quattro mesi suc-
cessivi all’invasione russa nel febbraio 2022. Il quadro complessivo che 
emerge restituisce un dibattito pubblico altamente polarizzato. All’in-
terno del giornalismo italiano, ciascuno dei quattro quotidiani nazio-
nali esaminati privilegia una specifica narrazione che affronta la natura 
della crisi e ne ipotizza le possibili soluzioni, sostenendo o scoraggian-
do l’intervento occidentale. Il «Corriere della Sera» e «il Fatto Quoti-
diano» presentano le interpretazioni maggiormente polarizzate, chie-
dendo rispettivamente un impegno totale e un disimpegno totale degli 
attori occidentali. La produzione di cornici interpretative così antiteti-
che chiaramente deriva da una costruzione discorsiva fondata sul-
l’identificazione di responsabilità politico-militari, anche di lunga data, 
che contribuiscono a legittimare certe possibili strategie di gestione 
della crisi delegittimando al contempo visioni e posizioni alternative. 

All’interno della polarizzazione della narrazione giornalistica na-
zionale, e del più ampio dibattito pubblico che in essa trova espressio-
ne, sulle ragioni e i possibili effetti del conflitto scoppiato a seguito 
dell’invasione russa dell’Ucraina, è tuttavia interessante notare come il 
frame umanitario sia non solo il più complessivamente frequente e tra-
sversale tra i vari quotidiani analizzati ma ricorra anche in combinazio-
ne con altri frame, in particolare con quelli, tra loro contrapposti, del 
conflitto ideologico e della corresponsabilità. Tale combinazione raf-
forza il carattere diagnostico e prescrittivo dei frame, sottolineando le 
implicazioni negative che (in base al frame di definizione del conflitto 
evocato) la mancata assistenza all’Ucraina o la continua fornitura di ar-
mi ai combattenti potrebbero avere in termini umanitari, e in partico-
lare di costi di vite umane. In altre parole, si può sostenere che il frame 
umanitario operi con una particolare elasticità rispetto agli altri quattro 
frame riscontrati, venendo evocato e di fatto strumentalmente impie-
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gato in combinazioni variabili e assai diverse, se non antitetiche, tra lo-
ro, mostrando così con particolare evidenza anche il possibile funzio-
namento dei frame come prodotti di processi di costruzione sociale e 
mediale. Tali processi di framing possono infatti contribuire a generare 
ripercussioni sulle azioni politiche, sulla base del presupposto che le 
missioni e le politiche descritte come «umanitarie», fondate su un im-
perativo politico e morale, possano registrare maggiori probabilità di 
ottenere sostegno pubblico37. All’interno del frame umanitario, le me-
tafore dell’Ucraina come teatro di una tragedia dei diritti umani, insie-
me a descrizioni di edifici distrutti dalla guerra e vittime civili, forni-
scono narrazioni sul conflitto con prove empiriche e un maggiore sen-
so di emergenza. In particolare, donne e bambini sono visti come im-
potenti in un contesto così violento, e quindi sono più coerentemente 
concepibili come «vittime ideali» del conflitto38. In questa struttura di 
framing, lo spettro dell’Olocausto è spesso evocato come un importan-
te esempio storico che funziona simbolicamente, nelle parole di Jeffrey 
Alexander, come una «metafora ponte», ovvero «una metafora di col-
legamento che gruppi sociali di diverso potere e legittimità hanno uti-
lizzato per definire logicamente come bene o come male gli eventi sto-
rici in corso»39, contribuendo così, nel processo di framing, alla valuta-
zione morale del conflitto in corso e alla conseguente legittimazione di 
possibili azioni politico-militari. 

In conclusione, si può sostenere che la polarizzazione del discorso 
giornalistico rifletta in parte l’orientamento politico dei quotidiani na-
zionali esaminati, con linee editoriali tradizionalmente di sinistra e pro-
gressiste che danno priorità a una narrazione incentrata sul pacifismo e 
sul non-interventismo, mentre la stampa di orientamento liberal-con-
servatore e di destra si allinea a un orientamento più interventista, ba-
sato su idee di sovranità, libertà e promozione della democrazia. Tut-
tavia, tale polarizzazione potrebbe essere interpretata anche come con-
seguenza di fratture socio-politiche più profonde e influenze culturali 
ampliatesi negli ultimi anni. Come noto, alcuni partiti di destra e leader 
populisti italiani (da Silvio Berlusconi a Matteo Salvini) hanno instau-

37  Si veda ad esempio S. Maxey, The Power of Humanitarian Narratives: A Domestic 
Coalition Theory of Justifications for Military Action, in «Political Research Quarterly», 
LXXIII, 2020, 3, pp. 680-95.

38  Sul concetto di «vittime ideali» si veda ad esempio B. Höijer, The Discourse of Global 
Compassion: The Audience and Media Reporting of Human Suffering, in «Media, Culture 
& Society», XXVI, 2004, 4, pp. 513-31.

39  J. Alexander, La costruzione del male. Dall’Olocausto all’11 settembre, il Mulino, Bo-
logna 2006, p. 93 (trad. it. parziale di The Meanings of Social Life. A Cultural Sociology, Ox-
ford University Press, Oxford 2003).
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rato legami stretti con il Cremlino nelle ultime due decadi, contribuen-
do potenzialmente alla diffusione di una certa immagine della Russia e 
in particolare di Vladimir Putin come interlocutore legittimo e credibi-
le. Mentre lo scoppio del conflitto ucraino ha visto la grande maggio-
ranza delle voci politiche italiane presenti sui quotidiani criticare Mo-
sca e chiedere un ritiro delle forze russe dalla regione del Donbass, una 
narrazione pro-Russia ha infatti continuato a riverberare in Italia, in-
trecciandosi con narrazioni preesistenti riguardanti il ruolo della NATO 
e il suo allargamento. Allo scoppio della guerra tale narrazione è diven-
tata particolarmente evidente nel frame della corresponsabilità, che, 
lontano dall’essere il risultato diretto di tali dinamiche, potrebbe essere 
interpretato come il sottoprodotto di settori della società e del giorna-
lismo che si interrogano criticamente sulla portata e le implicazioni 
concrete di alcuni capisaldi ideologici della politica occidentale. Il ruo-
lo predominante del frame della corresponsabilità in due rilevanti quo-
tidiani italiani40 solleva questioni di specificità nazionale che potrebbe-
ro essere esplorate, in futuro, da una prospettiva comparativa interna-
zionale, all’interno di progetti di ricerca mirati ad analizzare differenze, 
mutamenti ed effetti del processo di framing dei media, o meglio del 
conflitto (simbolico) tra frame del conflitto (armato), in riferimento al-
lo sviluppo di una guerra alle porte dell’Europa in atto (al momento 
della pubblicazione di questo volume) ormai da tre anni.

40  Per un esempio di circolazione del frame della corresponsabilità, oltre alle pagine dei 
due quotidiani in oggetto, si veda ad esempio il volume giornalistico di B. Sabene, Ucraina. 
Controstoria del conflitto. Oltre i miti occidentali, Meltemi, Milano 2023.
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